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I fioretti di Don Tommaso

Sulla  Pace.

Un Venerdì Santo, un uomo aveva comprato della carne in dispregio dei precetti della Chiesa e lungo il percorso verso casa s’imbatte in Don Tommaso. Questi non fa nessuna osservazione, non lo rimprovera affatto, ben sapendo che avrebbe ottenuto l’effetto opposto inacidendo maggiormente il fiero anticlericale… si limita a benedire con un sorriso l’involto di carne. Giunto a casa l’uomo aprendo il pacchetto vi trova dentro, al posto della carne del pesce… e dentro di sé avrà pensato: “Don Tommaso ne sa proprio una più del diavolo”. Affermazione quanto mai azzeccata.

La pace ha bisogno di un requisito fondamentale: l’ironia, anzi l’autoironia, il sapersi prendere in giro insomma. Un giorno Sr. Marcellina si lamenta con Don Tommaso perché le consorelle la canzonano chiamandola per gioco “Sr. Marcia”. Il Fondatore la rincuora: “Non fa niente: un’occasione per imparare a sopportare ogni cosa in silenzio - poi sorride sornione -  e marcia sempre avanti per il Signore!!!”


A Pagani, città natale di Tommaso M. Fusco, viveva una ragazza, Palminella, della quale un giovane, Luigi Tagliamento, s’era incapricciato al punto che, vedendosi rifiutato senza un motivo, era giunto a sfregiarla. Viene chiamato Don Tommaso perché portasse fra i due la pace, e questi avendo conosciuto il vero motivo del rifiuto di Palminella – la mancanza di una dote adeguata per sposarsi – si offre a procurare quanto le fosse necessario. Sciolta così la tensione provocata dall’orgoglio, grazie a Don Tommaso i due poterono felicemente sposarsi. L’anziana signora che riporta la testimonianza aggiunge: “Lo chiamavano sempre per mettere la pace, e come la metteva! Quando marito e moglie facevano la lite, subito ricorrevano a Don Tommaso e tutto tornava in calma.”…altro che “tra moglie e marito non mettere il dito!”

La signora Rosa Battaglia ricorda che da bambina, con curiosità civettuola tendeva l’orecchio a quanto i grandi dicevano riguardo a qualche “fatto” del genere … si finiva sempre per dire “Don Tommaso ci pensa”. E infatti Don Tommaso sicuramente non lasciava di accorrere se era questione di carità e di pace.


Durante una terribile carestia, la gente moriva letteralmente di fame. Don Tommaso si dà da fare cercando della farina e distribuendola facendosene garante ai fornai del paese. Ai poveri poi dava delle tessere con cui poter andare ad acquistarlo… senza vergognarsene.

La sua casa era la “casa della Provvidenza e della misericordia, c’era sempre una processione di gente che andava e tornava ed egli faceva cose da pazzi per la carità, soprattutto per le sue orfane, per le quali andava pezzente lui pur di procurare loro il pane”.

La pronipote di Don Tommaso, Giovannina Califano, ricorda che in lui la Carità a volte era tale da fagli dimenticare ogni altra cosa e fu solo per amore di pace in famiglie e la preoccupazione della sorella Chiarina, rimasta nubile ad assisterlo, se non diede via anche la casa in cui viveva con lei. 

Est modus in rebus…

Per convincere le ragazze della loro vanità, non lo faceva in toni aspri, anzi scherzava con loro sulle nuove pettinature che andavano ostentando: così, le giovani andavano a cambiarle immediatamente in una più semplice e pratica: era impossibile resistere al suo invito quando lo faceva scherzando. Vanità delle vanità, tutto è vanità… però quanta stupefacente efficacia nella pratica di un solo sorriso: a volte si può ottenere cose che neppure il più duro predicozzo otterrebbe.
 

È necessario vivere nella pace anche il dolore. Il dolore di una perdita ad esempio, ma come si fa a palare di pace ad una famiglia cui vien tolto una figlia a soli diciannove anni?

Don Tommaso ci riusciva e nella maniera più naturale, senza tanti discorsi e dimostrazioni. Un giorno venne chiamato al capezzale di una giovane morente. I familiari non si erano resi conto della gravità della situazione, o almeno non completamente. Dopo averla comunicata chiede che la lascino sola per il Ringraziamento. Egli stesso si trattiene fuori dalla stanza con i parenti e soprattutto con i fratelli di lei che le erano affezionatissimi. Parla loro con semplicità della morte cercando di toccare il loro cuore e quando si accorge che sono pronti ad affrontare il dolore dice di ritornare con lui nella stanza. La giovane ha il capo dolcemente voltato sulla destra e Tommaso entrando esclama: “è un angelo: non ho mi assistito ad una morte del genere”. La sua presenza, così ci testimonia la sorella della ragazza defunta fu uno stimolo fortissimo ad accettare nella pace del cuore quella prova.


Infine, con un po' di severità ammonisce: la mancanza di pace, oltre che separarci dai nostri fratelli e provocare, abbiamo visto come, una divisione all’interno di noi stessi, ci isola da Dio che è Amore, che è pace. In una sua catechesi sulla Pace ha parole durissime: “al primo squillo della campana che ci chiama alla mensa divina, ognuna di voi, se avesse nel cuore qualche rancore, si precipiti a riconciliasi” Gesù è il Dio della pace: non è possibile comunione con lui se c’è divisione fra di noi. 


� Positio Super Virtutibus. Summaium Additionale N.40


� Positio Super Virtutibus N.52


�Positio Super Virtutibus. Summaium Additionale N.33 Testimonianza di Anna Sorrentino, nata nel 1885, cugina della succitata Palminella. Al tempo della testimonianza ha 79 anni ma ricorda con chiarezza tantissimi particolari di Don Tommaso.


� Positio Super Virtutibus N.44


� Positio Super Virtutibus. Summaium Additionale N.33 Testimonianza di Anna Sorrentino


� Positio Super Virtutibus N. 25


� Positio Super Virtutibus N. 44 di Battaglia Rosa


� Positio Super Virtutibus N. 53 di Emilia Zito





